5.6- Sviluppi del centro storico
A corollario e completamento dell’analisi effettuata sul Comune in esame, si è cercato di capire le trame del tessuto proprio della città, dal nucleo originario e dalla matrice sviluppatasi intorno ad esso, fino alle direzioni di espansione, i cosiddetti percorsi matrice.

E’ stato possibile effettuare questo tipo di lettura, che possiamo definire stratigrafica, nel senso che ci permette di cogliere i cambiamenti della città stessa, riconoscendo i successivi aggregamenti  nel tempo, facendo riferimento a due carte storiche, quali:

· Carta di un anonimo, databile intorno al 1606/1631

· Carta di Giovan Tommaso Piatti, databile 1687. 

5.6.1- Carta dell’anonimo
Il reperto a cui ci si riferisce è contenuto nel fascicolo “Piante dei comuni”, dell’Archivio gentilizio Aldobrandini di Frascati. 

E’ un disegno su carta di 36x36 cm, delineato a penna con inchiostro marrone e raffigurante l’intero circuito urbano della città di Rossano. Il disegno fu certamente realizzato dal vero da un disegnatore che conosceva bene la città, presumibilmente tra il 1606 ed il 1631, cioè nei primi anni della “gestione” feudale della Stato di Rossano da parte dei principi Aldobrandini. La datazione approssimativa si giustifica perché sulla carta compare il Refugio di Done edificato dal 1606 ed il Monte Calvario della Croce dove solo tra il 1614 ed il 1631 fu edificato il nuovo convento dei Padri Cappuccini.
L’anonimo autore ha voluto mettere in evidenza le emergenze architettoniche della città del momento, piuttosto che la realtà urbana, infatti alcuni edifici sono stati raffigurati vicini tra di loro, ma nella realtà sono situati in quartieri e zone della città totalmente diversi.

Elementi emergenti nella rappresentazione sono costituiti dalla presenza del Castello e dalle imponenti bocche da fuoco collocate sui due spalti difensivi dello Spontone e della Giudeca.

La Chiesa Cattedrale collocata nel centro esatto della raffigurazione, ne sottolinea il ruolo predominante nel contesto cittadino, desumibile dall’evidente sproporzione dimensionale rispetto alle altre fabbriche.

Il punto di vista dal quale fu ritratta la città fu con buona approssimazione la pendice del colle Santo Stefano, dalla quale un controllo “planimetrico” consente di verificare l’allineamento in asse della cattedrale con il soprastante castello.

Dalla carta, Rossano appare come una città di guerra che ostenta la propria forza, chiusa da mura fortificate ed armata da ben sette cannoni.

Nel Cinquecento, due “angoli” della cortina muraria rossanese, assunsero conformazioni bastionate, a spalto semicircolare quello della Giudeca, e a spalto angolare quello dello Spontone, zone particolarmente sporgenti e quindi idonee per proteggere la cortina il più avanti possibile.

Presso le due porte d’accesso dal mare, Porta della Giudeca e Porta del Castello, sono posti i due spalti armati. Lo spalto o ciglio data la sua particolare conformazione, era posto ad incudine verso il territorio da cui accedeva facilmente il nemico, permetteva una migliore difesa, in quanto consentiva la dislocazione delle bombarde in direzioni diverse, comprendendo un maggiore raggio d’azione.

L’autore della carta risolse il problema della rappresentazione altimetrica degli accidenti del territorio circostante in maniera assai semplice, indicando e disegnando le alture site di fronte alla città, denominandole con le voci: Monte di S. Trifonio, Monte di S. Stefano, Monte (di Sud), Monte (di Sud – Ovest), rappresentate con tecnica approssimata, ma in modo che la città appaia realisticamente circondata da avvallamenti e quindi posta su di un poggio isolato.

Tenendo conto del perimetro della cinta muraria cittadina, si scorge l’opportuna dislocazione tattico – difensiva delle porte cittadine, elementi di fondamentale importanza per la sicurezza e per le comunicazioni dell’intera città fortificata.

La Porta del Castello sorgeva attigua al bastione angolare dello Spontone, quell’importante baluardo merlato che subentrò ad uno dei torrioni dell’antico castello romano, sostituendone le funzioni difensive, per il controllo dell’ingresso principale della città, l’avvistamento della costa dato che era visualmente in asse con la torre costiera di Sant’Angelo.

Lo Spontone, ultima reliquia del castellum validissimum costruito dai romani, e rimaneggiato dai bizantini prima e dai normanni poi, occupava un sito elevato, circondato da profondissimi precipizi, che includeva gli attuali spazi cittadini di via San Nilo, di palazzo Malena Sorrentino, di largo Ospedale, di piazza Grottaferrata, e ancora oggi compaiono i resti del grosso muro esterno inglobati nelle mura del palazzo Sorrentino.

L’alto poggio dove sorgeva il castellum, fu detto poggio della Croce, da quando vi fu innalzato il Calvario della Croce, un’antica colonna di granio che ancora oggi si erge al centro di largo Ospedale.

Distante dal castellum, sul poggio della Motta, si ergeva invece la rocca nuova, il Castello, costruito tra il 1446 ed il 1459 dal principe di Rossano Marino Marzano Ruffo, edificato in posizione elevata come nuovo baluardo.

La Porta di Portì era posta a fianco del Castello, ed era la porta controllata da un funzionario della guarnigione militare, il portitor, per troncamento portì.

La porta orientale era la Porta di Rupa, posta a strapiombo, facilmente difendibile e controllabile, perché il lungo sentiero che conduceva dalla valle del fiume di Chieladi alla città era stretto e tortuoso.

La Porta Buona (chiamata così dal 1552) prese il nome dalla principessa di Rossano Bona Sforza, precedentemente era chiamata porta Melissa. La porta si apriva nel rione più popoloso ed antico di Rossano, il rione di Penta Martire, che prese il nome dalla cappella dedicata ai cinque rossanesi martirizzati durante la guerra goto – bizantina.

La Porta di Linardi, omonima del rione Linardi, si apriva sui ruderi della cappella di San Leonardo.

La Porta della Giudeca, era situata nel rione abitato dagli ebrei fino al 1540. Nella porzione esterna del rione, alle spalle della chiesa di San Martino, vi si ergeva il bastione semicircolare della Giudecca, che fu chiamato volgarmente Manganico, proprio per il tipo di difesa e d’armamento che il baluardo fortificato aveva in dotazione, appunto le tre macchine da guerra, i mangani.

A stretto contatto con le radici viarie che mettevano in comunicazione Rossano con il resto del territorio, vi è la Piazza, contornata dagli edifici pubblici che ne determinano la funzione a cui era destinata. La Piazza era suddivisa in Piazza Grande e Piazza Piccola, spazi che includevano – in rapporto alla topografia e all’urbanizzazione del tempo – gli attuali spazi di piazza del Commercio, via della Fontana e parte di piazza del Popolo.

Il Sedile, ossia il Consiglio generale dell’Università, non si riuniva in Piazza, bensì nel rione della Santissima Trinità; da quando fu costruito il palazzo del governo Listeri o Palazzo dello Steri, nel 1417.

Nella nuova Piazza si affacciavano il palazzo del governo, la chiesa della Santissima Trinità, il convento dei Padri francescani Reformati e, nel portico della chiesa di San Bernardino poteva riunirsi il Sedile.

Altro convento da ricordare è quello dei Cappuccini, situato dinanzi alla chiesa di Santa Maria delle Grazie, istituita nel 1659.

Fra gli edifici religiosi emerge subito nel centro della carta Aldobrandini, la Chiesa Cathedrale, cuore delle attività religiose, raffigurata con la cinquecentesca facciata, decorata con il grande rosone.

Nella carta non sono state raffigurate le numerose chiese parrocchiali, fatta eccezione per l’antica chiesa bizantina di San Marco (che era ed è la chiesa più rappresentativa della città) e la chiesa di San Martino alla Giudeca, anche se non esplicitamente “nominata”. Tuttavia sono stati raffigurati gli edifici relativi alle istituzioni ecclesiastiche di tipo conventuale e monastico, come i conventi dei Padri francescani Conventuali, e dei Padri francescani Cappuccini (fuori le mura), e il convento dei Padri francescani Minimi Paulini, il monastero delle Suore di Santa Chiara (il Monastero Vergine), il convento dei Padri Fatebenefratelli di San Giovanni di Dio, il convento dei Padri francescani Minori Osservanti Reformati, la sede episcopale (l’Arcivescovato), l’ospizio di Santa Maria Maddalena (Refugio di Done); il calvario della Croce, il Seminario.

5.6.2- Carta di Giovan Tommasi Piatti
Anche questo secondo reperto è contenuto nel fascicolo “Piante dei comuni”, dell’Archivio gentilizio Aldobrandini di Frascati. 

La carta voluta dai principi Borghese (feudatari dello Stato di Rossano dal 1687) è attribuita al canonico, accademico degli Spensierati, pittore ed incisore, Giovan Tommaso Piatti, nato a Rossano nella seconda metà del XVII secolo.

E’ una raffigurazione della città eseguita  
Dalla tesi di Sara Maria Serafini
